
VENERDÌ 
27 MAGGIO 1983 l'Unità OGGI 

Seconda giornata di interrogatorio per il capo dell9Autonomia 

Quando Negri incontrò Curcio 
L'imputato corregge 
la versione Fioroni 

Una difesa fatta di ammissioni e precisazioni - Il presidente riprende 
più volte il docente contestandogli le testimonianze agli atti 

ROMA — AI secondo round 
Toni Negri sembra deciso a 
giocare la carta della spre
giudicatezza: ammette an
che qualcosa di più dell'evi
denza, e subito dopo precisa, 
chiarisce, distingue. La sua 
difesa è brillante, ma non 
manca qualche scivolone. E 
Il presidente è pronto a Inter
venire: ora con un'obiezione 
venata di Ironia, ora con una 
testimonianza pescata dalle 
carte dell'istruttoria. Sul fat
ti specifici, 11 capo dell'Auto
nomia nega e grida nel mi
crofono la parola «fandonie». 
Più in generale, si difende 
dietro lo scudo di una rap
presentazione politica stru
mentale: dopo aver sbiadito 
la portata eversiva dell'of
fensiva dell'Autonomia af
fermando che tutto va ricon
dotto al '68 («II momento In-
suerrezìonale in realtà co
minciò allora»), parlando 
della Fiat sostiene che c'era 
già «un'organizzazione In
formale di violenza» animata 
da operai aderenti al sinda
cati, all'epoca in cui lui e Re
nato Curdo presero ad Inte
ressarsi di quella realtà. 

E che c'entra Curdo? C 
entra, perché tutto l'Interro
gatorio di Ieri ha riguardato 
gli Incontri del docente pa
dovano con il primo capo 
delle Brigate rosse. La parola 
alla cronaca. 

PRESIDENTE — «Ci parli 
del suol rapporti con Feltri
nelli». v 

NEGRI — «Lo conobbi nel 
'67 all'aeroporto di Madrid, 
in modo del tutto casuale, e 
lo rividi In seguito. Feltrinel
li voleva a tutti 1 costi Inse
rirsi negli ambienti della si
nistra extraparlamentare l-
tallana, fece proposte un pò* 
a tutti. Per quanto riguarda 
Potere operaio, ebbe rapporti 
con Piperno ma 11 disaccordo 
sulle linee fondamentali del 

suo discorso era evidente. Fi
no a quando non vidi queir 
orribile foto del suo corpo 
sotto 11 traliccio di Segrate 
non credevo assolutamente 
che fosse personalmente Im
pegnato In slmili fatti... pen
savo che facesse solo propa
ganda». 

P. — «Ma perché mal Fel
trinelli avrebbe dovuto man
dare gli altri avanti a soste
nere 1 suol propositi? Vorrei 
comprendere 11 suo stupore». 

N. — «MI stupì 11 fatto che 
una persona così Intelligente 
potesse ammazzarsi in quel
la maniera, con un gesto non 
collegato ad alcuna possibi
lità Insurrezionale... Era da 
matti!». 

P. — «Mi parli del suol con
tatti con le Br». 

N. — «Ebbi quattro incon
tri con Curdo. Il primo mi fu 
procurato da Fioroni. Siamo 
nel marzo '73. La crisi di Po-
top diventava deflagrazione 
del gruppo. Cominciavo a 
muovermi per cercare di ca
pire cosa c'era Intorno. Sape
vo che a Torino c'erano del 
compagni... più o meno bri
gatisti (si capì solo in seguito 
che cosa fossero) che porta
vano avanti un lavoro politi
co alla Fiat. Ero Interessato a 
conoscere quella realtà Indu
striale: per questo Incontrai 
Curdo, che allora era tutt'al-
tro che clandestino. Lo vidi 
in macchina assieme a Fio
roni e Bellavlta: siamo rima
sti a parlare... a titolo perso
nale». 

P. — «...Eravate al parco 
come 1 bambini?*. 

N. — «Dico a titolo perso
nale perché non parlavamo 
come organizzazioni. Era un 
incontro di studio». 

P. — «Studio su che cosa?». 
N. — «Ma sulla Fiat! Allora 

si erano determinati processi 
di violenza all'interno della 
produzione (imposlzlonedel-

lo sciopero, blocchi, sabotag
gi) e gli operai che conduce
vano queste lotte non erano 
del gruppi extraparlamenta
ri ma del consigli, dei sinda
cati». 

P. — «Avete formulato 
proposte per intervenire in 
quella situazione?». 

N. — «No, affatto. Discute
vamo di analisi». 

P. — «Eppure ci sono agli 
atti testimonianze diverse. 
Fioroni afferma: "Entrambi 
concordarono sull'esigenza 
di costruire a Mirafiori una 
rete operativa"». 

Nella risposta di Negri 1" 
argomento cade. Si continua 
col calendario dei colloqui 
con Curdo. 

NEGRI — «Il secondo In
contro fu a Milano. C'era 
Fioroni: lui, come al solito, se 
ne stava seduto sulla pol
troncina, lo e Curdo a tavoli
no. Ci scambiammo infor
mazioni politiche. Il terzo In
contro avvenne alla fine del 
'73 nella casa di Saronlo, nel 
basso Pavese. Curdo mi fece 
per la prima volta 11 discorso 
sull'attacco al cuore dello 
Stato: sosteneva che le lotte 
in fabbrica erano ormai Im
produttive, mentre la "do
manda" che usciva dalle a-
vanguardle operale, aggiun
geva, era quella di un attacco 
alle strutture centrali dello 
Stato. Nel discorsi di Curdo 
c'era una componente terzo
mondista molto forte. Ave
vamo continue polemiche 
sul rapporto tra lotta politica 
e lotta economica... Dopo 
quel colloquio non ci si vide 
più per un pezzo». 

P. — «Perché non eravate 
d'accordo, immagino...». 

N. — «Ma sì, eravamo su 
strade diverse: io .lavoravo 
per la costruzione dell'Auto
nomia, una cosa ben diversa. 
che guardava ai fenomeni di 
massa. Il quarto incontro, 

ROMA — Toni Negri 
nell'aula del 
Foro Italico 
durante l'udienza 
di ieri 
al processo 
«7 Aprile» 

con Curdo e Franceschini, ci 
fu nel luglio del *74, a casa di 
Borromeo, ma fu richiesto 
dalle Br come organizzazio
ne, per discutere di "Con
troinformazione". La rivista 
era uscita con il numero zero 
e si cominciava a sentire una 
forte ingerenza delle Br: per 
questo lo l'abbandonai, rom
pendo. Ma di "controinfor
mazione" si parlò poco. Su
bito ci si scontrò violente
mente sul fatto di Padova (1' 
assassinio di due missini nel
la federazione di via Zabarel-
la, n.d.r.) che era stato riven
dicato dalle Br. Eravamo as
solutamente contrari alle ri
vendicazioni di omicidi...». -

Nell'aula c'è un mormorio 
di stupore: Negri sta Implici

tamente confermando il rac
conto del «pentito» Fioroni. 

P. — «Mi faccia capire: il 
problema era solo rivendica
re o no l'assassinio?». 

N. — «...Ma lei capisce, ri
vendicare equivaleva a dare 
un'indicazione al movimen
to, voleva dire: "Fate così!"». 

P. — «Sì, ma lei sa che Fio
roni dà una versione alquan
to diversina... Dice che si di
scusse dell'opportunità di ri
vendicare quel delitto per via 
dell'impatto che eie avrebbe 
avuto sul movimento. E ag
giunge: "Negri espresse l'o
pinione che con la rivendica
zione dell'uccisione dei due 
missini si erano perse le sim
patie raccolte con la riuscita 
del sequestro Sossi"». 

N. — «No, era Franceschi
ni che diceva che non gliene 
importava niente delle sim
patie "democratiche" attor
no al sequestro SossI. Co
munque, secondo me questi 
erano stati travolti dall'inci
dente». 

Il giudice Santiapichi con
tinua a pescare le dichiara
zioni di Fioroni, secondo il 
quale in quell'incontro «si di
scusse anche dell'opportuni
tà di spostare il tiro sulle for
ze riformiste». 

P. — «Spostare il tiro ha un 
significato ben preciso: spa
rare, azzoppare, eccetera». 

NEGRI (urlando) — «Mi 
volete dire che sono il man
dante dell'omicidio di Guido 
Rossa? Spostare il tiro vuol 
dire spostare il tiro della di
scussione, buon Dìo!». 

P. — «Ma lei parlava con 
gente che sparava, che se
guiva la pratica della lotta 
armata!». 

AVVOCATO SPAZZALI 
(difensore) — «Non ancora!». 

P. — «E i due missini am
mazzati?». 

SPAZZALI — «Era un inci
dente...». 

A fine udienza si comincia 
a parlare dei fatti specifici, 
•che se dimostrati — dice il 
presidente — smentirebbero 
tutte le sue affermazioni». 

P. — «Parliamo, per esem
pio, del furto del dipinto an
tico ad Alba, che sarebbe sta
to portato a casa sua. Le te
stimonianze su questo episo
dio sono parecchie e concor
di: non capisco perchè queste 
persone avrebbero interesse 
ad accusarvi». 

N. — «Questi dicono che il 
furto fu fatto dall'organizza
zione di Negri, ma lo non so
no mai stato il capo di nessu
no!». 

Si riprenderà martedì. 

Sergio Criscuoli 

È ormai giunta al traguardo la manifestazione organizzata dalle ACLI 

Domani a Ginevra la marcia della pace 
Da La Spezia a Reggio Emilia a Milano, le ultime tappe della carovana - Il «patron» del Giro aderisce all'iniziativa - Rac
colta di firme per l'abolizione del segreto militare sul commercio delle armi - Oggi colloqui con URSS e USA 

MILANO — Da La Spezia a Reggio Emilia e, 
di qui, a Milano: la carovana organizzata dalle 
ACLI (con l'adesione di forze significative del 
mondo laico e cattolico), per portare un ap
pello di pace alle trattative di Ginevra si ap
prossima all'appuntamento finale. Ieri, a 
Reggio Emilia, lo stesso Vincenzo Torrianì, 
•patron» del Giro d'itaiia, prima della parten
za dei corridori ha annunciato l'adesione della 
carovana alla manifestazione. 

I pullmini dei partecipanti alla marcia sono 
arrivati nel centro di Reggio verso le 10.30, 
fermandosi nella piazza antistante al munici
pio: a riceverli c'era una piccola folla formata 
da rappresentanti delle istituzioni e delle as
sociazioni, ai quali si sono aggiunti poi nume
rosi cittadini. L'elenco delle adesioni che la 

manifestazione ha avuto a Reggio è partico
larmente significativo: oltre al Comune e alla 
Provincia, presenti con i gonfaloni, il vescovo, 
la Federazione sindacale unitaria, il PCI, il 
PSI, il PSDI, la DC, i movimenti giovanili, il 
movimento popolare, le centrali cooperative, 
le associazioni partigiane, il comitato per la 
pace. 

Il sindaco, Ugo Benassi, ha salutato i parte
cipanti alla marcia della pace ricordando che 
bisogna far sentire a Ginevra la voce dei popo
li: «Con voi porterete a Ginevra la volontà e 
l'impegno di pace di tutti i reggiani». «II "Gi
ro" — ha detto da parte sua Torriani — è una 
manifestazione di pace e di amicizia: la nostra 
adesione alla vostra iniziativa è un fatto natu
rale». Nel corso della manifestazione hanno 

parlato diversi oratori, tra i quali Dante 
Cruicchi, sindaco di Marzabotto. 

L'arrivo della carovana a Milano è stato sa
lutato nel primo pomeriggio al casello di Me-
legnano dell'Autosole: un corteo di automobi
li ha accolto i pullmini, simbolo della marcia, 
giunti da Reggio Emilia: 

In piazza del Duomo, per tutto il pomerig
gio, è stato allestito un banco per la raccolta 
di firme in calce a una petizione che chiede al 
parlamento italiano l'abolizione del segreto 
militare sul commercio delle armi. In poche 
ore le firme hanno riempito decine e decine di 
fogli. 

Una delegazione è stata ricevuta in Arcive
scovado dal provicario generale mons. Attilio 

Nicora, in rappresentanza del cardinale Mar
tini e a Palazzo Marino dal sindaco Tognoli. 

In serata si è tenuta un'affollata assemblea 
pubblica nella sede delle ACLI. Sul tema «Il 
dialogo: via della pace» hanno parlato il presi
dente provinciale delle ACLI Barbot, il sen; 
Luigi Granelli della DC, il socialista Ac-
quaviva, lo scrittore Mario Spinella e Franco 
Torri a nome di CGIL-CISL-UIL. Oggi la 
marcia si sposta a Torino e quindi raggiunge
rà Aosta. 

Domani a Ginevra è prevista la manifesta
zione conclusiva nel corso della quale saran
no, tra l'altro, resi noti i risultati dei colloqui 
che giusto oggi si terranno tra una rappresen
tanza delle ACLI e le missioni dell'Unione 
Sovietica e degli Stati Uniti. 

La SPD: 
ritirare 
le armi 

chimiche 
dalla RFT 
BONN — Il deputato della 
SPD Hugo Brandt, capo
gruppo nel Land della Rena-
nta-Palatinato e membro del 
presldlum del partito, ha 
chiesto al governo Kohl di 
•esigere con chiarezza dai 
governo degli Stati Uniti 11 
ritiro di tutte le armi chimi
che dal territorio della RFT». 
L'iniziativa fa seguito all'an
nuncio che il Pentagono ha 
chiesto al Congresso lo stan
ziamento di altri 47 milioni 
di dollari per la produzione 
del «gas binario». Nel territo
rio della RFT sono imma
gazzinati migliala di tonnel
late di proiettili di artiglieria 
con gas letali: «Solo una mil
lesima paerte — dice Brandt 
— basterebbe a uccidere cen
tinaia di migliaia di perso
ne». Il deputato SPD chiede 
anche al governo di dichia
rare che «quando gli USA Ini
ziano una nuova scalata nel
la corsa alle armi chimiche, 
ciò non è nell'Interesse della 
sicurezza della RFT». 

La Camera 
USA vota 
ulteriori 

fondi per i 
Pershing» « 

WASHINGTON — La Ca
mera del rappresentanti ha 
approvato un ulteriore stan
ziamento di 453,6 milioni di 
dollari (pari a circa 680 mi
liardi di lire) per proseguire 
nella costruzione del missili 
Intermedi «Pershing 2». Vie
ne così capovolta la decisio
ne con cui la stessa Camera 
aveva nel dicembre scorso 
bloccato i crediti per la co
struzione del «Pershing», do
po Il fallimento del primi due 
lanci sperimentali. Dopo di 
allora sono stati effettuati 
otto lanci con esito positivo. 
Il deputato democratico Del-
lums, che aveva chiesto la 
bocciatura dello stanzia
mento, ha obiettato che di
slocando come previsto, i 
•Pershing» nella RFT si cree
rà una situazione di crisi, 
poiché l'URSS — raggiungi
bile dal «Pershing» in otto 
minuti — sarà «costretta a 
tenere I suol missili in all'er
ta permanente». 

Intervista a sei reti TV 

Reagan ribadisce 
agli alleati che 

intende installare 
i missili in Europa 

NEW YORK — Ricevendo per una conferenza stampa un gruppo 
di giornalisti televisivi dei set paesi che, insieme agli Stati Uniti, 
parteciperanno al vertice di Williamsburg il presidente americano 
Ronald Reagan ha lasciato capire che in occasione del summit farà 
pressioni sugli alleati europei della NATO perché sostengano sen
za riserve la decisione americana di installare i nuovi euromissili in 
Europa entro quest'anno se entro questa data non vi saranno 
progressi nel negoziato con l'URSS. «Gli Stati Uniti non intendono 
rinunciare all'installazione dei missili Pershing 2 se i missili sovie
tici SS-20 resteranno al loro posto», ha detto Reagan. Solo se il 
Cremlino si renderà conto, ha aggiunto il presidente americano. 
della nostra determinazione ad installare gli euromissili accetterà 
di intavolare «legittimi» negoziati. 

Nel corso dell'intervista ai giornalisti televisivi, Reagan ha an
che detto che un suo incontro al vertice con il leader sovietico 
Andropov «non avrebbe senso» se il suo solo scopo fosse quello di 
fare la conoscenza reciproca. Egli ha tuttavia detto di essere pron
to a incontrare Andropov se vi fosse la possibilità di discutere 
argomenti «validi». Ma ha aggiunto che Andropov si sta ancora 
sistemando nel suo recente incarico e che non sarebbe giusto susci
tare speranze che potrebbero essere deluse. In merito agli argo
menti economici che saranno discussi al vertice di Williamsburg 
Reagan si è tenuto nel vago. Ha detto che Io scopo è quello di 
raggiungere una strategia comune per una ripresa economica che 
sia duratura. Non bastano, ha detto, «i pannicelli caldi» che di volta 
in volta sono stati applicati dopo la seconda guerra mondiale e i cui 
effetti sono stati caduchi. 

Un'altra iniziativa per la pace 

Comiso: un terreno 
vicino alla base 
acquistato da un 
gruppo di donne 

ROMA — «Uno spazio per af
fermare una logica di vita, per 
costruire, discutere, inventare 
la nostra cultura della pace, un 
centro di resistenza delle donne 
contro ogni forma di oppressio
ne». Così le donne del campo 
della pace di Comiso hanno de
finito, in una conferenza stam
pa che si è tenuta ieri a Roma, il 
centro culturale che hanno 
creato a due passi dall'aeropor
to Magliocco, che la NATO vor
rebbe futura base missilistica. 
Si tratta di un gruppo di donne 
che gestisce autonomamente 
un campo di pace e che si sono 
tassate per acquistare un terre
no adiacente la base. Il compro
messo è già stato firmato e en
tro il 15 giugno le donne do
vranno versare un saldo di do
dici milioni. Questa era anche 
una delle regioni della confe
renza-stampa: lanciare alle 
donne un appello perché sotto
scrivano una cifra anche mode

sta in modo da poter raggiunge
re il «tetto» necessario. 

L'associazione da loro creata 
(si chiama «Ragnatela») ha or
ganizzato due giorni fa una ma
nifestazione davanti all'entrata 
dell'ex-aeroporto Magliocco e 
nove di loro sono entrate nella 
base militare con un enorme 
striscione di pace e con un sim
bolo femminista intrecciato 
con il grano cresciuto nel cam
po da loro acquistato. «Un gesto 
con il quale — hanno detto ieri 
— abbiamo voluto spargere i 
segni della creazione in un luo
go dedicato alla morte». Neil' 
incontro con la stampa le don
ne del campo hanno voluto sot
tolineare l'importanza di una 
presenza «sul posto» di chi cre
de nella pace e della costruzio
ne di un legame sempre più sal
do con i cittadini di Comiso «il 
primo passo per parlare ai cit
tadini di tutto il mondo». Solo 
stando a Comiso, hanno detto 
le donne, si può sperare di bloc
care la costruzione della base. 

3 
Varato ieri dal CIPI il nuovo piano 

Nella chimica 
entro cinque anni 
10 mila in meno 

Il governo s'impegna a «ricercare una soluzione» per la Monte-
fibre - Coldagelli (Fulc): gravi e colpevoli ritardi nella stesura 

Lavoratori all'ingresso della Montefibre di Padania (Verbania) 

ROMA — Ora è certo: nella chimica, entro il 
1987, saranno tagliati 10.400 posti di lavoro; 
2300, però, potrebbero essere recuperati an
che se non si sa ancora quando e come. Il 
CIPI ha esaminato e varato ieri il piano. Per 
la precisione, il comunicato parla di «presa 
d'atto» della nuova stesura, consentendo con 
questa formulazione eventuali modifiche che 
vi dovessero essere inserite per tenere conto 
dei nuovi programmi dell'ENI. Il fabbisogno 
finanziario — sempre secondo il CIPI — del 
polo chimico pubblico sarà di 3563 miliardi, 
di cui 1387 nell*83. 

Nel nuovo piano viene inserita la parte ri
tardante le fibre. Per il settore si stabilisco
no tre criteri di comportamento: specializza
zione produttiva delle tre aziende leader 
(Montefibre, SNIA e ANIC); completamento 
del risanamento e della ristrutturazióne; 
mantenimento della produzione secondo le 
quote CEE. Bodrato ha anche assicurato che 
11 governo per quanto riguarda Ivrea e Pal-
lanza mantiene l'impegno di ricercare una 
soluzione e di favorire un corretto ricorso al
la cassa Integrazione». «L'inserimento delle 
fibre nel piano chimico — commenta a caldo 
Neno Coldagelli, segretario nazionale della 
Fulc — avviene con un grave e colpevole ri
tardo e solo dopo che è esploso 11 caso di Ivrea 
e di Pallanza. Il governo sembra, comunque, 
voler mantenere in Italia la produzione di 
nylon anche se, sin qui, le notizie che abbia
mo sono molto vaghe e le stesse dichiarazioni 
di Bodrato non sembrano del tutto rassicu
ranti». 

Il sindacato giudica, poi, il piano chimico 
nel suo complesso in modo negativo. «Il do
cumento — osserva Coldagelli — riguarda 
soltanto l'intesa ENI-Montedison, ma non 

affronta i problemi del settore. Mancano in
dicazioni per la chimica primaria e seconda
ria, mentre slamo in presenza di una situa
zione drammatica, caratterizzata da tagli 
produttivi ed occupazionali». E' un plano, in
somma, che non è un piano. Quanto alla sua 
credibilità è più che legittimo avanzare dub
bi. Negli ultimi anni ci sono state parecchie 
stesure del documento programmatico per la 
chimica. L'ultimo contiene una clausola che 
Io rende sin dall'inizio molto precario. Dice, 
infatti, che è valido sino a quando PENI non 
deciderà dì presentare nuovi programmi. 
Una sottolineatura che non contribuisce a 
dare certezze e che fa sorgere il sospetto di 
possibili ulteriori tagli nel settore della chi
mica pubblica, magari dopo le elezioni. 

Non meno preoccupante-è l'accordo rag
giunto fra la Montedlson e l'americana Her
cules. Ieri De Mlchells ha detto che è «del 
tutto coerente con il piano e che va giudicato 
positivamente». Dichiarazioni soddisfatte 
che non possono non ricordare la vicenda 
Occidental, così recente e così malamente 
conclusasi. Sorge il dubbio che potrebbe es
serci un replay. A non rendere più rassicu
rante la situazione contribuisce la notizia che 
l'ENI non fornirà più il propilene a Foro Bo-
naparte, ma a partire da ieri II contratto ver
rà trasferito alla «Jolnt venture» Monteuison-
Hercules. 

Il CIPI ha, infine, preso altre due impor
tanti decisioni: il passaggio dell'Enoxy sotto 
il controllo dell'ENI/chimica e 11 varo della 
prima parte del piano per il salvataggio della 
flotta Lauro. Anche qui sono molto vaghe le 
garanzie occupazionali. 

Gabriella Mecucci 
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DOMENICA PROSSIMA 

IL FISCO 
Chi paga, chi dovrebbe pagare. Come incide sulle buste paga. 
Chi sono gli evasori. 

LA DONNA 
Le donne e i problemi dell'occupazione. Il lavoro a tempo pieno, 
a tempo parziale, la disoccupazione, il tempo libero. 

LA SANITÀ 
Uno studio sulla spesa sanitaria in Italia dopo la riforma. Cosa è 
cambiato, cosa può cambiare. 


